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SINDACATI AUTONOMI




	COMUNICATO N. 314/2006
PROTOCOLLO N. 567 DEL 28 NOV. '06


AI SEGRETARI NAZIONALI DEI SINDACATI FEDERATI

AI SEGRETARI REGIONALI CONFSAL–UNSA

AI SEGRETARI PROVINCIALI CONFSAL–UNSA
LORO SEDI
SITO INTERNET SU RIFORMA PREVIDENZA COMPLEMENTARE 

Dal 6 novembre è on line l'aggiornamento del sito Internet www.tfr.gov.it che il Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale ha dedicato alla previdenza complementare.

All'interno sono consultabili i contenuti della riforma della previdenza inseriti nel decreto legislativo 252/2005 e le modifiche in corso di approvazione. Fra le principali novità l'anticipo dell'entrata in vigore della Previdenza complementare al 1° gennaio 2007.

Il sito è strutturato in sette sezioni principali dedicate ai seguenti argomenti: Lavoratori interessati; Forme pensionistiche complementari; Scelta sulla destinazione del TFR; Finanziamento fondi e investimento contributi; Prestazioni; Agevolazioni fiscali; Commissione di Vigilanza - Covip. E', inoltre, disponibile una pagina dedicata alla normativa e un'altra contenente un glossario della terminologia più utilizzata per illustrare gli argomenti trattati nel sito. (fonte: www.governo.it)

Stralcio dal notiziario Confsal n. 240 del 28 novembre 2006:

«REQUISITO DELLA CITTADINANZA ITALIANA PER L’ACCESSO A POSTI DI PUBBLICO IMPIEGO
CORTE DI CASSAZIONE, SEZ. LAVORO - sentenza 13 novembre 2006 n. 24170 

Il requisito della cittadinanza italiana per gli impiegati pubblici non può ritenersi abrogato; tale requisito opera anche nella materia della speciale tutela garantita ai disabili ed è richiesto per accedere al lavoro alle dipendenze della Pubblica Amministrazione dall’art. 2 del d.P.R. 9 maggio 1994 n. 487 – norma "legificata" dall’art. 70, comma 13, del d.lgs. 30 marzo 2001 n. 165 – e dal quale si prescinde, in parte, solo per gli stranieri comunitari altroché per casi particolari (art. 38, d.lgs. n. 165 del 2001; art. 22 del d.lgs. n. 286 del 1998); esso si inserisce nel complesso delle disposizioni che regolano la materia particolare dell’impiego pubblico, materia fatta salva dal d.lgs. n. 286 del 1998 che, in attuazione della convenzione Oil n. 175 del 1975, sancisce, in generale, parità di trattamento e piena uguaglianza di diritti per i lavoratori extracomunitari rispetto ai lavoratori italiani . L’esclusione dello straniero non comunitario dall’accesso al lavoro pubblico, al di fuori delle eccezioni espressamente previste dalla legge, non è sospettabile di illegittimità costituzionale, sia perché si esula dall’area dei diritti fondamentali, sia perchè la scelta del legislatore è giustificata dalle stesse norme costituzionali (art. 51, 97 e 98 Cost.) .Non può ritenersi discriminatorio, in quanto fondato sulla cittadinanza del richiedente, il rifiuto opposto da una P.A. di iscrivere un cittadino extracomunitario nelle liste riservate ai disabili per l'accesso anche al lavoro presso le pubbliche amministrazioni, ai sensi della legge n. 68 del 1999. 

CONTRATTAZIONE COLLETTIVA NEL PUBBLICO IMPIEGO
CORTE COSTITUZIONALE - sentenza 21 novembre 2006 n. 391 

Contrattazione collettiva pubblico impiego - Disciplina prevista dall’art. 1, commi 7 e 8, della legge della Regione Friuli-Venezia Giulia 11 agosto 2005, n. 19 - Nella parte in cui ammette a contrattazione le organizzazioni sindacali indipendentemente se rappresentino nel loro complesso il 51 per cento del totale della rappresentatività definita dalla somma delle quote di rappresentatività ottenute, per ognuno dei comparti - Questione di legittimità costituzionale - Sollevata con riferimento agli artt. 117, commi primo e secondo, lettera l), 5 e 120 della Costituzione - Inammissibilità. 

Ai fini dell’ammissibilità dell’impugnazione proposta avverso una legge di Regione a Statuto speciale è necessaria l’illustrazione delle ragioni per le quali non trovano applicazione le norme speciali statutarie, ma quelle «ordinarie» del Titolo V della Costituzione: illustrazione che, ove non sia condivisa dalla Corte costituzionale perché la materia disciplinata è viceversa riconducibile a quella contemplata da una norma statutaria, dà luogo ad una pronuncia di infondatezza per erroneità del parametro costituzionale evocato. Discende da ciò che, poiché non si può ridurre tale requisito di ammissibilità a mera, formalistica enunciazione dell’inesistenza di qualsiasi norma statutaria contemplante la materia, esso va inteso nel senso che dal contesto del ricorso (la cui interpretazione, quale domanda giudiziale, compete alla Corte costituzionale) deve emergere, anche implicitamente, l’esclusione della possibilità di operare il sindacato di legittimità costituzionale in base allo Statuto speciale, essendo esso possibile solo ai sensi del Titolo V della Costituzione. E’ inammissibile la questione di legittimità costituzionale - sollevata in riferimento agli artt. 117, commi primo e secondo, lettera l), 5 e 120 della Costituzione - dell’art. 1, commi 7 e 8, della legge della Regione Friuli-Venezia Giulia 11 agosto 2005, n. 19 (Norme in materia di comparto unico del pubblico impiego regionale e locale nonché di accesso all’impiego regionale), nella parte in cui prevede che, «in via transitoria, ai fini della definizione del primo contratto collettivo del comparto unico, rispettivamente, dell’area del personale dirigenziale e non dirigenziale, l’A.Re.Ra.N. ammette alla contrattazione, con pari dignità, le organizzazioni sindacali rappresentative sia del comparto del personale degli enti locali della Regione, sia del comparto del personale regionale, secondo la disciplina di cui ai commi 7 e 9 dell’art. 16 della legge regionale n. 13 del 2000» (comma 7) e che «l’A.Re.Ra.N. sottoscrive il contratto di cui al comma 7 verificando previamente, sulla base della rappresentatività accertata per l’ammissione alle trattative ai sensi del medesimo comma 7, che le organizzazioni sindacali che aderiscono all’ipotesi di accordo, indipendentemente se rappresentative nel comparto del personale degli enti locali della Regione o nel comparto del personale regionale, rappresentino nel loro complesso il 51 per cento del totale della rappresentatività definita dalla somma delle quote di rappresentatività ottenute, per ognuno dei comparti, dalla rideterminazione della rappresentatività delle singole organizzazioni sindacali in proporzione al rapporto intercorrente fra il personale in servizio a tempo indeterminato nel singolo comparto e il numero totale del personale in servizio a tempo indeterminato nell’intero comparto unico, alla data del 31 dicembre 2001» (comma 8). (Il Segretario Generale - Prof. Marco Paolo Nigi)»
Cordiali saluti
IL SEGRETARIO GENERALE
Renato Plaja







